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privato che il contadino poteva colti-
vare dopo aver assolto i suoi obblighi 
verso il kolchoz. Fu un evento rivela-
tore e, se è lecito usare questo termi-
ne, rivoluzionario: i contadini con-
centrarono su quei fazzoletti di terra 
il meglio della loro capacità di lavoro, 
al punto che nel 1938 fu possibile 
calcolare che il 45 per cento della 
produzione agricola totale proveniva 
dal 3,9 per cento dei seminativi, la 
parte coltivata privatamente in ra-
gione di 0,49 ettari per nucleo fami-
liare. Questa situazione perdura tut-
tora ed è comprensibile come mai il 
partito e il governo sovietici non ab-
biano deciso di abolire quell'incenti-
vo allo spirito "piccolo-borghese" 
dei contadini: in un sistema di lavoro 
forzato, il lavoro sull'appezzamento 
privato era l'unico elemento di razio-
nalità economica, la cui produttività 
e produzione trovavano sbocco e mi-
sura su un mercato, sia pure margina-
le. 

Lewin giunge cosi a sfiorare pro-
blemi divenuti di acuta attualità nel-
la Russia di oggi. L'appezzamento 
privato contadino infatti ha finito 
col perpetuare molti tratti del mondo 
contadino tradizionale, fra cui non 
ultimo quello dell'impresa agricola a 
conduzione familiare: "i tratti psico-
logici che una simile situazione ha 
determinato nella mentalità contadi-
na sono ben noti: conservatorismo... 
paura dei cambiamenti, opposizione 
ad ogni innovazione tecnologica, dif-
fidenza verso la città e i suoi abitan-
ti, estraneità nei confronti dello Sta-
to... la riproduzione di arretrati mu-
ziki russi". E uno sconcertante para-
dosso che la collettivizzazione stali-
nista, che avrebbe dovuto distrug-
gerli, abbia finito col rinforzarli. Ma 
è la prova, secondo Lewin, dei margi-
ni di vitalità e di autonomia che la 
società è capace di conservare anche 
contro la più sfrenata violenza da 
parte della "sovrastruttura". 

Nel capitolo conclusivo, risalendo 
alle origini del contrasto fra mondo 
contadino e partito bolscevico, Le-
win osserva che il modo con cui le 
masse contadine entrarono in posses-
so della terra nel 1917, spazzando 
via non solo la grande proprietà della 
nobiltà, ma anche i risultati delle 
riforme modernizzatrici di Stolipin, 
ripartendosi la terra in modo eguali-
tario, ricostituendo le comuni rurali, 
rinchiudendosi in esse e segregando-
si dalla ufficiale società urbana, men-
tre rappresentava una sorta di regres-
sione ad una fase precedente, costi-
tuiva proprio per questo la più pe-
sante ipoteca ereditata dalla Russia 
post-rivoluzionaria. 

Lewin si chiede se il termine "pic-
colo-borghese" fosse veramente adat-
to a definire la collocazione sociologi-
ca di quel ceto e non esita a dichiarare 
"uno dei più grossolani errori di ana-
lisi degli studiosi" la pretesa che una 
parte dei contadini costituisse una 
vera e propria classe capitalistica. 
Ma quell'errore (e Lewin non può 
non saperlo) risale allo stesso Lenin, 
che vide nel '17, nell'occupazione 
delle terre da parte dei contadini, un 
momento della rivoluzione democra-
tico-borghese che il proletariato 
avrebbe dovuto guidare, e non gui-
dò, né allora, né più tardi con la Nep. 
Lenin non ne ebbe il tempo, è vero, 
ma gli errori che Lewin imputa all'a-
nalisi di classe del movimento bolsce-
vico sono tali da stimolare nuove 
riflessioni. Io non penso che Stalin e 
lo stalinismo fossero inevitabili. Sta-
lin esasperò fino all'assurdo taluni 
errori teorici (e politici) che si trova-
no già in Lenin. Ma il suo errore più 
grande, il suo crimine maggiore, fu di 
aver annullato il tentativo pure in-
certo, di aver sbattuto la porta, pur 
lasciata aperta da Lenin con la Nep, 
per costruire in un processo di lunga 
durata il terreno per attrarre il mon-
do contadino nel moto della storia 
moderna. 

Angoscia dell'arretratezza 
ài Paolo Calzini 

SILVIO FAGIOLO, La Russia di Gor-
baciov, Angeli, Milano 1988, pp. 
208, Lit 18.000. 
La politica estera della perestrojka, a 
cura di Lapo Sestan, Editori Riuniti, 
Roma 1988, pp. 253, Lit 22.000. 

Nel quadro degli studi su Gorba-
ciov sono apparsi di recente alcuni 
libri di autori italiani dedicati ad una 
prima analisi e valutazione del nuovo 
corso sovietico. Le due opere cui ci 
riferiamo, diverse per impostazione 

necessità di far fronte alla sfida del 
mondo esterno. Il senso di urgenza 
che si avverte a Mosca nasce dalla 
cosiddetta "angoscia della arretra-
tezza". Il confronto si propone an-
che questa volta con l'occidente, o 
per meglio dire con il sistema capita-
lista, in forte ripresa sull'onda di un 
prorompente dinamismo tecnologi-
co-economico dalle molteplici impli-
cazioni. Insistere sulla linea di Bre-
znev che privilegiava sopra ogni altro 
fattore quello militare avrebbe coni-

la cooperazione e riduce la compo-
nente militare della competizione, 
rappresenta un grande passo in avan-
ti. "Anche per questo", conclude 
l'autore, "ci sarà bisogno della coo-
perazione dell'Occidente" per rea-
lizzare "la possibilità di rilevanza 
storica di un nuovo tipo di rapporto 
con l'Unione Sovietica". 

Ad utile complemento del testo 
esaminato può servire l'opera collet-
tiva La politica estera della perestrojka 
dedicata ad un'analisi minuziosa dei 
presupposti teorici e delle tendenze 
specifiche dell'azione internazionale 
di Mosca. Il diverso rilievo e caratte-
re dei saggi presentati, e quindi una 
certa frammentarietà nell'analisi, 
non impediscono l'elaborazione di 

credito speciale) al fine di spiegare perché nell'ul-
timo decennio la politica monetaria e la ristrut-
turazione finanziaria delle imprese abbiano fre-
nato la crescita delle banche di interesse naziona-
le. La quarta parte, curata da Cesarini, traccia 
un possibile sviluppo per questa categoria, la 
banca "all'ingrosso", ancora poco presente in 
Italia. 

Il volume costituisce un'utile lettura per 
chiunque sia interessato a meglio comprendere le 
caratteristiche e le difficoltà che sono oggi pro-
prie al sistema bancario italiano. Le cinque 
introduzioni sono accessibili al non specialista, 
mentre alcuni dei dodici lavori offrono analisi di 
pregevole fattura tecnica. Sebbene l'esame delle 
funzioni delle banche sia di tipo microèconomi-
co, vi è uno sforzo per collegare il ruolo del 
sistema bancario a problemi macroeconomici. 
Questi pregi non sono, però, sufficienti per forni-
re un quadro interpretativo unitario dei rapporti 
fra banca e mercato in Italia. Lo stretto legame 
tematico, che collega ognuna delle parti alle 
altre, e l'obiettivo del lavoro enunciato nell'in-
troduzione generale inducono l'aspettativa che il 
volume sia il frutto di un comune progetto di 
ricerca e non la somma di quattro ricerche distin-
te. Tuttavia, se letto in tale prospettiva, il volu-
me presenta almeno due limiti. Primo: i diversi 
saggi poggiano, implicitamente o esplicitamente, 
su modelli teorici che non sono omogenei e che 
non sempre possono essere resi compatibili. Se-
condo: i saggi, che criticano la politica moneta-
ria e i controlli esercitati sul sistema bancario, 
non tengono in debito conto i vincoli che sono 
posti dall'attuale assetto bancario e che sono 
sottolineati in altri saggi. 

Per meglio chiarire la natura di questi limiti è 
sufficiente offrire alcuni esempi. Alfine di porre 
in luce le inefficienze del sistema bancario italia-
no rispetto ad un funzionamento teorico ottima-
le, nell'introduzione generale si fa riferimento al 
problema delle "asimmetrie di informazione" 

fra datori e prenditori di credito. Ciò implica che 
la funzione degli intermediari finanziari consista 
nell'attenuare le conseguenze di tali asimmetrie 
mediante l'acquisizione di informazioni, che 
sono detenute dai prenditori di credito e che non 
sarebbero accessibili ad altri agenti per ragioni di 
costo o di apprqpriabilità. Come è stato ripetuta-
mente provato, la teoria delle "asimmetrie di 
informazione" non può essere resa compatibile 
con l'analisi delle forme di mercato proposta 
nella seconda parte del volume al fine di sostan-
ziare la critica alle modalità di controllo sul 
sistema bancario. Gli autori di questa parte 
sono, ovviamente, consapevoli di ciò. Essi risol-
vono il problema depotenziando la portata espli-
cativa delle "asimmetrie di informazione". 

Un altro esempio specifica meglio il secondo 
limite al quale ho accennato. Nell'introduzione 
generale al volume e nella terza parte si sottoli-
nea che l'evoluzione del sistema bancario italia-
no è stata ed è tuttora fortemente condizionata 
dalla gestione del debito pubblico. In particolare 
si sostiene la tesi che le banche, specie quelle di 
interesse nazionale, hanno progressivamente as-
sunto il compito di fungere da intermediari del 
Tesoro alfine di assicurare il collocamento pres-
so gli altri agenti dei titoli del debito pubblico. 
Ne deriva che lo svolgimento di questo compito 
ha vincolato l'attivazione di rapporti di concor-
renza e le forme di controllo sul sistema bancario 
da parte della banca centrale. Ciò non significa 
affermare che l'attività di vigilanza della banca 
centrale vada esente da critiche. Significa però 
che, quando nella prima e nella seconda parte 
del volume tali critiche sono avanzate, esse do-
vrebbero anche mostrare per quali ragioni questi 
vincoli possano essere trascurati o in quale modo 
possano essere aggirati. Le parti prima e seconda 
sono, sotto questo profilo, carenti. Per trasfor-
marsi da stimolante raccolta di scritti di vari 
autori ad analisi unitaria dei rapporti fra banca e 
mercato in Italia, il volume avrebbe dovuto 
giovarsi di un più efficace quadro interpretativo 
unitario. 

concettuale e tipo di approccio, ri-
flettono la variegata fisionomia della 
famiglia sovietologica italiana. Ad 
accomunare i vari autori nell'interes-
se all'esperienza gorbacioviana è la 
convinzione diffusa e espressa da 
uno di loro (Fagiolo), che essa possa 
rappresentare "il passaggio politico 
più importante di questo scorcio di 
secolo". Nel libro La Russia di Gor-
baciov viene affrontato il tema del-
l'attuale politica sovietica considera-
ta sotto il profilo della continuità 
storica caratteristica del paese. Pui 
trattandosi di una tematica molto 
complessa, che richiederebbe ulte-
riori approfondimenti, l'autore rie-
sce nell'intento di metterne in luce i 
tratti più significativi. Mosca, si sot-
tolinea, porta avanti oggi, un'azione 
di radicale riforma interna, sospinta 
dall'esigenza di assicurare all'Unione 
Sovietica la posizione faticosamente 
acquisita di superpotenza. 

Siamo di fronte — come già nella 
Russia zarista nel 1861 e nel 1905 e 
poi ancora nella Russia staliniana nel 
1931 _ alla diffusa percezione della 

portato l'inevitabile declino della po-
tenza sovietica. Nell'attuale con-
giuntura storica preminenza e presti-
gio internazionale dipendono in mi-
sura crescente dalla capacità di 
proiettare un'influenza fondata sulla 
scienza, l'economia, la cultura. In 
questa prospettiva va interpretato il 
nuovo corso di riforma delle sovra-
strutture istituzionali e delle basi 
economico-sociali del paese. Senza 
una politica di modernizzazione in 
grado di impegnare la società sovieti-
ca nello sviluppo dei settori di punta 
dell'economia civile, oltreché milita-
re, non è possibile il rilancio dell'U-
nione Sovietica. 

La politica estera promossa da 
Gorbaciov, caratterizzata da una ri-
trovata intraprendenza,: si ispira ad 
una visione della realtà mondiale, 
nella sua complessità, contradditto-
rietà e interdipendenza. La nuova 
più flessibile concezione della sicu-
rezza avanzata, a Mosca costituisce 
uno sviluppo di notevole rilievo. 
L'impostazione di una linea interna-
zionale che accentua il momento del-

un quadro complessivamente esau-
riente dell'argomento in questione. 
Nella prima parte del libro gli autori 
concentrano la propria attenzione 
sul ripensamento operato nel tempo 
da parte sovietica circa il ruolo del-
l'Unione Sovietica nel sistema inter-
nazionale. Il nuovo atteggiamento di 
Mosca, si sottolinea, costituisce il 
punto di arrivo di un processo di 
aggiustamento concettuale mai ve-
nuto meno nonostante prolungate 
fasi di arretramento e di stasi intel-
lettuale (Boffa). 

Nell'esperienza sovietica si sono 
registrate, infatti, pur nella ferma 
adesione ad alcuni postulati, come la 
costante preoccupazione per la sicu-
rezza, significativi momenti di rottu-
ra. Con Krusciov al XX congresso 
veniva realizzata la prima scelta in-
novatrice di questo dopoguerra, cui 
faceva seguito la svolta decisiva volu-
ta da Gorbaciov al XXVII congres-
so. Una svolta dalla forte "caratte-
rizzazione programmatica" che com-
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